
V
igile urbano, 45 anni, bolo-
gnese residente a Bologna.
Anzi, no, non più residente

a Bologna, perché nel capoluogo
emiliano è ormai diventato pres-
sochè impossibile reperire una ca-
sa avendo a disposizione un solo
stipendio. E Mauro, da quando
questa estate ha deciso di separar-
si dalla moglie, lasciandole la ca-
sa che stavano pagando in mu-
tuo («un appartamento che non

era in centro ma già in periferia»,
chiarisce), è andato a sbattere
contro la difficoltà di trovare un
appartamento a prezzi accettabi-
li. Guadagnando 1200 euro al me-
se, in qualche modo ha dovuto
arrangiarsi. È tornato ragazzo,
nel senso che assieme ad un ami-
co ingegnere ha condiviso una
casa da 770 euro al mese tra Bor-
go Panigale e Casalecchio, perife-
ria ma già quasi Bologna: «Un

vero affare, ma l'abbiamo dovuta
ristrutturare e ammobiliare, per
questo alla fine costava così po-
co». «Così poco», ma da solo
non avrebbe potuto permetterse-
la che a costo di grossi sacrifici.
In fondo, poi, a 45 anni uno vor-
rebbe anche vivere da solo. E allo-
ra mettiti a cercare una nuova
casa: «In centro a Bologna è inuti-
le provarci: il mercato è drogato
dagli studenti». Inutili, secondo

Mauro, anche le agenzie. Resta
solo una via: gli amici. «Mi segna-
lavano case, io andavo a veder-
le». Ha girato mezza città. A San
Donato c'era un affare da 600 eu-
ro, un monolocale, ma non se
n'è fatto nulla. Allora mettiti a
vedere fuori: Loiano, 35-40 chilo-
metri da Bologna, microapparta-
mento da 350 euro. Ozzano Emi-
lia, 5 chilometri dal centro: si libe-
rava una cantinetta da due anzia-
ni signori per 500 euro mensili.
Solo un particolare: inqulini rigo-
rosamente singoli. E allora via
verso Zola Predosa, 20 km, già
più vicino. Oggi vive lì, 500 euro
al mese: «Se esco vivo dalla tan-
genziale».

e.d.b.

Eduardo Di Blasi

ROMA Prendete un condominio do-
ve le tasse aumentano di anno in
anno vorticosamente, dove un nutri-
to gruppo di inquilini non le paga, e
dove ai più bisognosi viene tolto il
sostegno per pagarle. Ecco, queste
sono le «dinamiche abitative» degli
ultimi dieci anni nel nostro Paese
secondo uno studio condotto dal Su-
nia, sindacato degli inquilini.

In dieci anni gli affitti sulle case
in Italia sono aumentati, denuncia il
Sunia, del 200% (mentre gli stipen-
di, nello stesso periodo, si sono ap-
prezzati di un 6-7%), col risultato
che oggi un monolocale alla perife-
ria di Roma non viene via per meno
di 500 euro, e se
uno volesse affit-
tare, Paperone,
un appartamen-
to di 4 stanze nei
pressi del centro
di Milano, do-
vrebbe avere in
tasca almeno
2700 euro. Sì,
2700, 5 milioni e
400mila lire solo
di affitto.

Sempre più
«inavvicinabili», se non si dispone di
un discreto capitale, le magioni di
Venezia, Firenze, Bologna, Milano e
Roma. Eppure, valutando che le per-
sone non possano vivere tutte a Bari
(canone medio intorno ai 500 euro)
o a Torino (canone medio vicino ai
600), il problema appare di portata
nazionale, soprattutto perchè l'asce-
sa dei prezzi, in dieci anni, è stata
spaventosa. Semplificando potrem-
mo dire che uno compra un automo-
bile e la paga 10 milioni di lire. Do-
po dieci anni compra la stessa mac-
china, solo più vecchia, e il vendito-
re gliela piazza a 30 milioni. E uno
deve pure prendere o lasciare.

La questione, tra l'altro, non in-
veste una fascia propriamente picco-
la di persone: il 20% delle 25 milioni
e 500 unità abitative presenti sul ter-
ritorio italiano, è concesso infatti in
affitto. Il trend (anche europeo), che
appena si può si cerca di comprar

casa, è però in questi anni messo a
dura prova dalla crescita esponenzia-
le non solo degli affitti, ma anche dei
prezzi di vendita degli appartamenti.
Prezzi che non rispecchiano la reale
condizione degli appartamenti.

Il monitor del governo
È questa infatti anche la denun-

cia del rappresentante laziale del Su-
nia, Maurizio Savignano: «Io non
credo che sia possibile chiedere agli
abitanti della periferia di Centocelle,
a Roma, di pagare pigioni che vanno
dai 600 ai 900 euro per appartamen-
ti che solo il mercato ha resi così
costosi. Il quartiere è sovraffollato,
ha pochi servizi, e in molti palazzi
non c'è nemmeno l'ascensore: lo
considerano ancora bene di lusso?».
La situazione è «ben monitorata»
dal governo, che, nell'ultima finan-
ziaria, ha ben deciso di dare un'altra
sforbiciata al «sostegno di locazio-
ne» che i Comuni garantiscono (pro-

vano a garantire) alle fasce deboli.
Dai quasi 750 miliardi annui stanzia-
ti per il '99, si è passati a 720 l'anno
seguente, a 670 nel 2001, agli scarsi
518 dell'anno scorso e di quest'anno
(i primi già ripartiti tra le Regioni, i
secondi non ancora). Secondo quan-
to scrive il Sunia, le «famiglie che
hanno presentato domanda ai Co-
muni per il contributo al pagamento
dell'affitto, rappresentano il 6,7%
del totale delle famiglie in affitto».

Stando ai dati dell'Anci, ripresi
nella ricerca, «su 73 Comuni ad alta
tensione abitativa (10 città metropo-
litane, 52 Comuni capoluogo e 11
altri Comuni) le domande presenta-
te sono state 105.000 e di queste ol-
tre 92.000 sono state dichiarate am-
missibili e 77.000 soddisfatte pari

all'84% del tota-
le». Traduzione:
la coperta, con
le cifre stanziate,
già appare corta,
e la contempora-
nea riduzione de-
gli stanziamenti
con ulteriore ta-
glio alle risorse
degli Enti Locali
(su altre voci di
spesa) renderà
impossibile non

solo allargare la platea dei beneficia-
ri (con requisiti!), ma toglierà il sussi-
dio anche a molte famiglie.

Evasori dilagano
Ultimo punto: il settore degli af-

fitti, secondo la ricerca, appare come
uno dei più colpiti dal fenomeno
dell'evasione fiscale. Secondo una re-
cente indagine condotta dalla Guar-
dia di Finanza, si stima che un con-
tratto di affitto su due non sia regi-
strato.

Proprietari e inquilini preferisco-
no fare tutto a nero, accordandosi
tra di loro. Una valutazione della per-
dita per il mancato incasso di Irpef e
Imposta di registro, si attesta sull'
astronomica cifra di 2 miliardi di
euro. Eppure, per far tornare all'ovi-
le le percorelle smarrite, ci vorrà ben
più di un condono, se ogni apparta-
mento in vendita o in affitto, in que-
sto Paese è valutato come fosse una
reggia.

Ieri sera a Eboli
si sono accese per
la prima volta le luci
sul lungomare
Là dove c’erano le
ville abusive

Allo sciopero della
fame aderiscono
attori, conduttori tv
e politici: Fo, Rame,
Paolini... e persino
il Gabibbo
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Lo scempio d’Italia si ferma a Eboli
Oggi grande manifestazione nazionale contro il condono del governo. Aderiscono 150 comuni

Il caro-affitti più incredibile della storia
La denuncia del sindacato degli inquilini: in dieci anni un aumento del 200 per cento

Maria Zegarelli

ROMA Nell’Italia condonabile - quella
dove non pagare le tasse, costruire dove
e come si vuole, fare «reatucci» più o
meno leggeri che tanto poi un modo si
trova per farla franca - c’è un sacco di
gente che sa ancora dire «no». Ci sono
interi paesi, comunità, associazioni e an-
che partiti, che da ieri, per esempio, stan-
no dicendo tre parole soltanto: «Io non
condono». Dal Nord al Sud, passando
per il centro, con tappa a Piazza Colon-
na, proprio di fronte a Palazzo Chigi
dove siede su una poltrona piena di spi-
ne Silvio Berlusconi. Quelle tre parole si
portano dietro parecchi altri significati
che vanno dal no alla cultura dell’illegali-
tà al dissenso verso la logica delle bieche
ragioni di cassa in nome delle quali è
possibile sventrare anche quello che re-
sta del patrimonio ambientale e paesag-
gistico che è di tutti. Non soltanto di chi
lo governa o di chi lo massacra. C’è
tanta gente, per esempio, che oggi fa
anche lo sciopero della fame per blocca-
re mattone selvaggio. È una bella novità
e di sicuro la maggioranza che siede in
Parlamento non se la aspettava. Pensava-
no che anche questo condono, come
quelli del 1985 e 1994 (firmati Craxi-Ni-
colazzi e Berlusconi), sarebbe scivolato
sulla testa e la coscienza delle persone
senza fare troppo rumore. Invece no.
Capita così che oggi pomeriggio a Eboli,
nel cuore del Sud campione di scempi
ambientali - quello martoriato dall’abu-
sivismo firmato mafia, ‘ndrangheta, ca-
morra e sacra corona unita (più tutta
una serie di sigle e siglette di clan malavi-
tosi) -, migliaia di persone scenderanno
in piazza per chiedere al governo di bloc-
care il condono edilizio. Provate a torna-
re indietro con la mente: non era mai
successo prima. In Sicilia nel 1985 si

manifestava per il motivo contrario: lo
volevano tutti.

Il sit-in davanti Palazzo Chigi
Con l’approdo in Commissione al-

la Camera del decreto Omnibus collega-
to alla Finanziaria, ieri sono piombate
in piazza Colonna anche tutte le associa-
zioni ambientaliste (erano 18), Cgil-Cisl
e Uil, e uomini della cultura, con bandie-
re e cartelli con quelle sole tre parole

scritte sopra: «io non condono». Al go-
verno una sola richiesta: ritirare il decre-
to legge che darebbe il via ad un nuovo
scempio edilizio. Ai parlamentari un
suggerimento: «Operate in piena co-
scienza applicando, al di là di ogni logi-
ca di schieramento, quel principio costi-
tuzionale che consente di agire senza
vincoli di mandato». C’erano Ermete
Realacci (Legambiente) - «bisogna far

saltare questo condono perché è una
schifezza, anche se ormai il danno è già
fatto perché il solo annuncio ha fatto
fare un balzo avanti spaventoso delle
costruzioni illegali» - Gaetano Benedet-
to (Wwf) - «il problema vero di questo
governo è che sta creando delle ipoteche
sul futuro di natura economica che fra
qualche anno pagheremo ad interessi
altissimi» - Fulco Pratesi - «spero pro-

prio che su un argomento così impor-
tante almeno alla Camera sia possibile
discutere». Vittorio Emiliani rifletteva:
«Tre condoni in 30 anni distruggono il
rispetto della legalità che è stato afferma-
to in un secolo e mezzo di storia dell’uni-
tà d’Italia. Negli anni Settanta al cen-
tro-Nord l’abusivismo era un fenome-
no ormai sotto controllo, stava sparen-
do, poi è riesploso. Oggi il governo lo

legalizza». Raccontava tra le tante ban-
diere di Wwf, Italianostra, sindacati e
Legambiente, che il sindaco di Roma
Walter Veltroni non riesce a far abbatte-
re due piani abusivi «nati in via Grego-
riana, cuore storico della città». «Incredi-
bile», ripeteva scuotendo la testa.

Tutti in piazza
C’era anche il sindaco di Eboli, il

coraggioso (ha fatto abbattere decine e

decine di ville abusive nate sul dema-
nio) Gerardo Rosania.

Oggi il suo paese ospiterà la manife-
stazione nazionale. «Hanno dato la loro
adesione già 150 comuni del Sud, le pro-
vince, la Regione Campania con Anto-
nio Bassolino che sarà presente - diceva
-. È importante che proprio dal Sud par-
ta una richiesta del ripristino della legali-
tà. Noi siamo la parte del Paese che ha
pagato il prezzo più alto in questo senso
ed è per questo che domani (oggi per
chi legge, ndr) saremo tutti in piazza».
Non nasconde che è «un nervo scoperto
quello del condono, perché molti cittadi-
ni non lo vedono così male», ma è certo
che la strada intrapresa sia quella giusta.
Per questo ha voluto che proprio ieri
sera alle 18.30 si accendessero per la pri-
ma volta le luci sul lungomare di Eboli:
oggi c’è una pista ciclabile lunga 8 chilo-
metri e un lungomare tirato a nuovo.
Prima c’erano le ville abusive. È un
esempio dell’Italia che non condona,
questo.

Ma stamattina ci saranno manifesta-
zioni in molte città: Milano, Treviso,
Piove di Sacco (Padova), Udine, La Spe-
zia, Parma, Reggio Emilia, Bologna, Pia-
cenza, Ravenna, Firenze, Pistoia, Prato,
Massa, Grosseto, Pisa, Perugia, Roma,
Latina, Pescara, L’Aquila, Teramo, Chie-
ti, Ancona, Isernia, Vesuvio, Bari, Co-
senza, Reggio Calabria, Agrigento, Maz-
zara del Vallo e Cefalù. Sarà anche un
giorno di digiuno al quale hanno aderi-
to personaggi dello spettacolo e della
politica: da Oliviero Beha e Licia Colò a
Vittorio Sgarbi, Walter Veltroni, Dario
Fo e Franca Rame, i parlamentari Peco-
raro Scanio, Paolo Cento, Esterino Mon-
tino. Digiuneranno anche il Gabibbo
(non gli fa male), l’attore Marco Paoli-
ni, il conduttore Mario Tozzi e tanti
sindaci. Soffia un vento fresco oggi sul
Belpaese.

‘‘ ‘‘Pigioni
miliardarie:
mentre gli
stipendi sono
aumentati
solo del 6-7%

«Evviva il microlocale
a 45 km dal centro...»

la storia

Firenze o
Roma? Belle
e impossibili
E il governo
taglia l’aiuto
ai più deboli
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Demolizioni di fabbricati abusivi nel Comune di Eboli
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